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L’introduzione dell’Intelligenza Artificiale (ia) nella didattica e nell’appren-
dimento scolastico è un tema di crescente rilevanza. Non sorprende, quindi, 
che un fenomeno di tale portata abbia spinto – e continui a spingere – verso 
la definizione di un quadro normativo generale e di linee guida a livello inter-
nazionale, europeo e nazionale.

Nella selva della legislazione, che in modo impetuoso e concitato ha 
cercato di rincorrere una materia in perenne evoluzione e cambiamento, 
spiccano per importanza e interesse alcuni documenti normativi, accomunati 
dalla pressante necessità di individuare i limiti etici da porre sia allo sviluppo, 
sia all’utilizzo degli strumenti e dei sistemi basati sull’Intelligenza Artificiale 
Generativa. Vediamo quali sono gli orientamenti attuali per quanto riguarda il 
settore dell’educazione.

Le linee guida UNESCO
L’unesco (Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza 

e la Cultura) è stata tra le prime organizzazioni internazionali a diramare negli 
ultimi anni numerose indicazioni e raccomandazioni sull’uso etico e respon-
sabile dell’intelligenza artificiale generativa nell’educazione e nella ricerca. Il 
documento chiave è la Guidance for generative AI in education and research1, 
pubblicata nel settembre 2023, che fornisce una serie di raccomandazioni e 
riferimenti significativi riguardo all’applicazione dell’IA nell’ambito della for-
mazione e dell’istruzione, con riferimento anche a modelli di insegnamento e 
di apprendimento.

Il documento mira a supportare i Paesi nell’esecuzione di azioni politiche 
immediate e a lungo termine per garantire un uso dell’ia generativa centrato 
sull’essere umano nel campo dell’educazione e della ricerca, valutando i po-
tenziali rischi e proponendo passaggi fondamentali per la regolamentazione e 
l’uso etico di queste tecnologie.
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Le linee guida unesco si concentrano su alcuni punti essenziali:
• �Alfabetizzazione digitale e ia per gli studenti: si promuovono sia l’inte-

grazione di competenze digitali avanzate e di ia nei curricoli scolastici, 
con un focus sull’analisi critica delle informazioni generate dagli agenti 
intelligenti e sull’uso etico della tecnologia, sia l’assicurazione dell’ac-
cesso universale a Internet per ridurre il divario digitale e garantire a tutti 
un accesso equo alle tecnologie ia.

• �Ruolo dell’umano e validazione etica e pedagogica: viene più volte ribadi-
to che l’ia in ambito educativo deve essere un elemento di supporto, non 
sostitutivo delle interazioni sociali e delle esperienze di apprendimento 
tradizionali, al fine di promuovere inclusione, equità, diversità linguistica 
e culturale. Si sottolinea infatti la necessità di proteggere l’azione umana, 
assicurando che l’uso di questi dispositivi non supplisca le interazioni 
sociali e le esperienze di apprendimento tradizionali; le istituzioni edu-
cative sono invitate a validare i sistemi di ia circa la loro appropriatezza 
etica e pedagogica, garantendo la trasparenza e la protezione dei dati. 

• �Sviluppo delle Competenze ia e coinvolgimento di insegnanti e studenti: 
viene visto come fondamentale lo sviluppo delle competenze d’uso lega-
te all’ia, con un coinvolgimento attivo di insegnanti e studenti nella va-
lutazione dei sistemi intelligenti, caldeggiando la consapevolezza e l’uso 
responsabile. Questo include l’introduzione di programmi specifici nelle 
scuole, che affrontino sia le questioni etiche sia – per i livelli scolastici 
più alti – la comprensione degli algoritmi.

• �Implicazioni a lungo termine : si invita alla riflessione sulle implicazioni 
future per la conoscenza, l’insegnamento, l’apprendimento e la valuta-
zione. La guida esplora le possibilità di utilizzare creativamente l’ia nella 
progettazione dei curricula, nelle attività di insegnamento e apprendi-
mento, e nella ricerca, mitigando al contempo i rischi. Ne viene ricono-
sciuto il potenziale per migliorare le pratiche educative, come l’appren-
dimento personalizzato e la generazione automatizzata di contenuti.

• �Regolamentazione e Protezione dei Dati: la guida esorta i governi a rego-
lamentare l’uso dell’intelligenza artificiale generativa, includendo la pro-
tezione della riservatezza dei dati e la considerazione di limiti di età per le 
interazioni autonome con le piattaforme e tutti gli strumenti intelligenti.

Quindi, richiamandoci alle parole della direttrice generale unesco Audrey 
Azoulay, per le Nazioni Unite i sistemi di intelligenza artificiale possono rap-
presentare un’enorme opportunità per lo sviluppo umano, ma portano con sé 
anche rischi e pregiudizi. La loro integrazione nell’istruzione non può avvenire 
senza il coinvolgimento pubblico e le necessarie salvaguardie e regolamenta-
zioni da parte dei governi, sempre nell’interesse primario di specialisti, ricer-
catori e studenti2. 

2 Si veda unesco.org/en/articles/unesco-governments-must-quickly-regulate-generative-ai- 
schools.
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L’OCSE, l’Unione Europea e l’emanazione dell’ai Act
Il Regolamento (UE) 2024/1689 sull’Intelligenza Artificiale del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 13 giugno 20243, noto in breve come ai Act, mira a 
disciplinare l’uso dell’intelligenza artificiale nell’Unione Europea e rappresenta 
il primo quadro normativo organico e completo al mondo sulla materia. Il 
suo obiettivo principale è garantire in tutti gli ambiti di utilizzo un uso sicuro 
e responsabile dell’ai, proteggendo i diritti fondamentali dei cittadini ue e 
promuovendo l’innovazione in ogni campo, ma avrà un impatto significativo 
anche nel settore dell’istruzione, poiché contiene diversi riferimenti al mondo 
della scuola, alla formazione e all’apprendimento; entrato in vigore a partire 
dall’agosto 2024, prevede un’applicazione graduale e l’adeguamento delle 
normative nazionali ai diversi settori di interesse. 

Punto di partenza per l’elaborazione del documento ue è stato l’allinea-
mento alla definizione data dall’ocse dei dispositivi che utilizzano l’intelligenza 
artificiale, in origine risalente a un primo documento del 2019, ma ora in con-
tinuo aggiornamento4 in ragione della costante trasformazione ed evoluzione 
dell’IA: 

Un sistema di intelligenza artificiale è un sistema basato su macchine che, per obietti-
vi espliciti o impliciti, deduce dagli input ricevuti come generare output quali previsioni, 
contenuti, raccomandazioni o decisioni che possono influenzare ambienti fisici o virtuali. 
I diversi sistemi di intelligenza artificiale variano nei loro livelli di autonomia e adattabilità 
dopo l’implementazione5.

Una definizione che va vista in stretta correlazione con i principi – an-
ch’essi necessariamente flessibili e adattabili all’evoluzione degli agenti intelli-
genti – sempre indicati da ocse nella Prima sezione del documento6, dai quali 
consegue che, per creare un ambiente digitale che favorisca lo sviluppo di 
un’ia di cui ci si possa fidare, è fondamentale un’ampia collaborazione a livello 
internazionale, per redigere un insieme di raccomandazioni che assicurino una 
crescita equilibrata e controllata di tutto ciò che si avvale dell’intelligenza ar-
tificiale. Tutto questo deve avvenire nel rispetto di fondamenti che mettano al 
centro i diritti umani e i valori democratici, lo sviluppo sostenibile e la giustizia, 
con standard chiari di trasparenza e comprensibilità in grado di garantire che 
l’ia sia affidabile e sicura e che il benessere delle persone sia tutelato in modo 
concreto e responsabile. 

3 Si veda eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/.
4 Per una panoramica generale oecd.org/en/topics/artificial-intelligence.
5 “An AI system is a machine-based system that, for explicit or implicit objectives, infers, from the input 

it receives, how to generate outputs such as predictions, content, recommendations, or decisions that can in-
fluence physical or virtual environments. Different AI systems vary in their levels of autonomy and adaptiveness 
after deployment ”. Il documento completo è leggibile al link legalinstruments.oecd.org/en/instruments/
oecd-legal-0449.

6 1. Inclusive growth, sustainable development and well-being; 2. Respect for the rule of law, human rights 
and democratic values, including fairness and privacy; 3. Transparency and explainability; 4. Robustness, 
security and safety; 5. Accountability. 
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Il Regolamento ue sull’Intelligenza Artificiale deriva la sua impostazione 
dalle raccomandazioni e dai principi contenuti nei documenti ocse: la sua par-
ticolarità è di adottare un approccio basato sul rischio, classificando i sistemi 
di ia in base al livello di pericolo che possono comportare, ossia inaccettabile, 
alto, limitato, minimo/nullo (Figura 1). 

Fig. 1 – La classificazione del rischio nei sistemi basati su IA

Ciò significa che le norme e gli obblighi variano a seconda del livello di 
rischio che un sistema basato sull’intelligenza artificiale può comportare per 
la sicurezza, i diritti fondamentali e il benessere delle persone. Giusto per 
comprendere gli estremi, viene classificato come rischio inaccettabile e quindi 
proibito tutto ciò che costituisce una chiara minaccia per i diritti e le libertà 
fondamentali, come dispositivi che utilizzano tecniche di manipolazione com-
portamentale e cognitiva o che categorizzano le persone in base a dati bio-
metrici per inferire caratteristiche protette (es. orientamento sessuale, etnia, 
opinioni politiche); mentre a livello di rischio minimo o nullo si posizionano ad 
esempio i filtri antispam o i videogiochi più diffusi7. 

Il Regolamento ue classifica i sistemi di ia utilizzati in contesti educativi e 
formazione professionale come “ad alto rischio”, dal momento che includono 
i programmi che regolano l’accesso all’istruzione e monitorano e valutano 

7 Nei livelli intermedi, i sistemi di IA ad Alto rischio sono soggetti a requisiti molto stringenti prima di 
poter essere immessi sul mercato e utilizzati. Rientrano in questa categoria gli apparati che possono avere un 
impatto significativo sulla salute, la sicurezza o i diritti fondamentali: questi includono agenti intelligenti utilizzati 
in settori come la gestione e il funzionamento di infrastrutture critiche, l’organizzazione e l’accesso al lavoro, 
le attività delle Forze dell’ordine, il diritto d’asilo e il controllo delle frontiere, l’amministrazione della giustizia e 
i processi elettorali, il funzionamento di dispositivi medici, giocattoli, automobili o aerei. Per i sistemi ad alto 
rischio, sono previsti obblighi come la valutazione della conformità, la trasparenza e la supervisione umana. I 
sistemi a Rischio limitato presentano invece specifici obblighi di trasparenza per informare gli utenti che stanno 
interagendo con un agente IA: gli esempi riportati includono i chatbot o gli assistenti virtuali, o i programmi che 
generano o manipolano immagini, audio o video (deepfake), in cui è fatto obbligo indicare che il contenuto è 
generato dall’intelligenza artificiale.
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il rendimento scolastico degli studenti, le piattaforme per l’apprendimento 
personalizzato e i programmi che gestiscono i dati all’interno delle istituzioni 
scolastiche. Di conseguenza, tutto ciò comporta requisiti e obblighi più strin-
genti per tutti gli attori del mondo della scuola e azioni specifiche ad ogni 
livello, come la supervisione umana, la fondatezza e la sicurezza dei dati, per 
garantire trasparenza e rispetto dei diritti fondamentali.

Per le scuole, in quanto utilizzatrici a vari livelli dell’IA, sono previsti specifici 
adempimenti, tra cui:
• �la mappatura e la valutazione dei software in uso che integrano funzio-

ni di ia (es. apparati di videosorveglianza, strumenti di monitoraggio 
del rendimento, piattaforme di gestione dati o per l’apprendimento, 
comune o personalizzato);

• �la vigilanza contrattuale sui fornitori esterni, richiedendo dichiarazioni 
di trasparenza e conformità normativa;

• �l’adozione di misure organizzative e tecniche per garantire un uso 
etico dell’ia, prevenendo pratiche discriminatorie o lesive dei diritti 
degli studenti;

• �la pianificazione di percorsi formativi e di aggiornamento professionale 
obbligatori per il personale scolastico, dai dirigenti ai docenti agli assi-
stenti amministrativi in segreteria, per promuovere la consapevolezza 
e l’uso responsabile delle tecnologie basate sull’ia.

A partire dal febbraio 2025, in base al Regolamento ue la formazione 
per tutto il personale lavorativo (dipendenti e collaboratori) che utilizzano o 
interagiscono con sistemi di intelligenza artificiale è diventata obbligatoria.8

Dunque ogni organizzazione che sviluppa, integra o adopera l’intelligenza 
artificiale dovrà formare adeguatamente il proprio personale, tenendo conto 
sia delle conoscenze tecniche già acquisite, che dell’esperienza maturata e del 
contesto d’uso dei sistemi, come del tipo di impatto che il sistema può avere 
sugli utenti finali. L’alfabetizzazione include le competenze, le conoscenze e 
la comprensione necessarie per una diffusione informata dei dispositivi basati 
sull’ia, nonché la consapevolezza delle opportunità, dei rischi e dei potenziali 
danni. Viene evidenziata la necessità di una formazione adeguata di livello più 
alto che consenta di comprendere il funzionamento dei sistemi di intelligenza 
artificiale, i rischi associati e gli obblighi normativi, oltre alla capacità critica di 
interpretare gli output e di reagire in caso di imprevisti. 

Risulta perciò evidente che, se il Regolamento ue sull’Intelligenza Artificiale 

8 L’obbligo è descritto in modo chiaro nell’Articolo 4. “Alfabetizzazione in materia di IA. I fornitori e i 
deployer dei sistemi di IA adottano misure per garantire nella misura del possibile un livello sufficiente di alfabe-
tizzazione in materia di IA del loro personale nonché di qualsiasi altra persona che si occupa del funzionamento 
e dell’utilizzo dei sistemi di IA per loro conto, prendendo in considerazione le loro conoscenze tecniche, la loro 
esperienza, istruzione e formazione, nonché il contesto in cui i sistemi di IA devono essere utilizzati, e tenendo 
conto delle persone o dei gruppi di persone su cui i sistemi di IA devono essere utilizzati”, in eur-lex.europa.
eu/legal-content/IT/TXT/PDF.
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ha avuto come obiettivo generale quello di creare un quadro normativo che 
promuova lo sviluppo e l’adozione di un modello di IA affidabile9, incentrata 
sulla capacità di controllo da parte delle istituzioni e in grado di garantire al 
contempo la sicurezza e la protezione dei diritti fondamentali, il ruolo delle 
istituzioni educative non è solo quello di semplice fruitore, ma diviene essen-
ziale in quanto agente attivo.

La normativa in Italia
In Italia la regolamentazione sull’uso dell’intelligenza artificiale nelle scuole 

è in una fase di sviluppo e definizione. Non esiste ancora una legge organi-
ca e specifica sul mondo della scuola valida per tutto il territorio nazionale: 
siamo ancora nel campo delle sperimentazioni, ma il quadro normativo è in 
evoluzione, influenzato sia da iniziative regionali che dall’ai Act europeo, ora 
in corso di piena applicazione. 

Il Senato nel giugno 2025 ha approvato in seconda lettura un disegno di 
legge generale in materia di intelligenza artificiale10 in cui si possono indivi-
duare disposizioni e deleghe al Governo che qua e là, in maniera non organica, 
toccano anche il settore dell’istruzione. Il ddl mira a promuovere un uso “cor-
retto, trasparente e responsabile, in una dimensione antropocentrica” dell’ia e 
per quanto riguarda la formazione prevede, tra l’altro:
• �il potenziamento delle competenze stem e artistiche per offrire agli 

studenti mezzi e modelli interdisciplinari per affrontare la trasforma-
zione digitale; 

• �forme di orientamento personalizzato per guidare gli studenti verso 
carriere legate all’innovazione e alla tecnologia; 

• �l’introduzione di moduli formativi e di contenuti specifici sull’IA nei corsi 
universitari e its, sia dal punto di vista tecnico che giuridico; 

• �la possibilità di introdurre attività formative avanzate tramite il Piano 
Didattico Personalizzato (pdp) per alunni plusdotati; 

• �il sostegno alla creazione di opportunità per una attiva collaborazione 
tra università, enti di ricerca e imprese;

• �l’obbligo per i fornitori di servizi di identificare chiaramente i contenuti 
testuali, fotografici, audiovisivi e radiofonici prodotti da sistemi di ia e 
una disciplina specifica a tutela del diritto d’autore.

9 Il 2 agosto 2025 la Commissione Europea ha reso obbligatoria la compilazione di un modulo per la 
disclosure dei dati di addestramento utilizzati nello sviluppo dei modelli di intelligenza artificiale generativa: 
questa misura è imposta a tutti i fornitori che operano nel mercato ue, indipendentemente dalla loro sede 
legale o dal fatto che siano open source. I provider hanno quindi l’obbligo legale di rendere pubblicamente 
disponibile una sintesi sufficientemente dettagliata dei contenuti utilizzati per l’addestramento dei propri mo-
delli. digital-strategy.ec.europa.eu/explanatory-notice-and-template-public-summary-training-con-
tent-general-purpose-ai-models.

10 Atto Camera 2316 approvato in Senato, 25 giugno 2025, camera.it/leg19/2316. Il documento è 
stato poi ritrasmesso alla Camera.
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Dal canto suo, il Ministero dell’Istruzione e del Merito nell’anno scolastico 
2024-2025 ha avviato un progetto di Sperimentazione dell’Intelligenza Artifi-
ciale nelle Scuole secondarie di I e II grado11. Il piano avrà una durata di due 
anni, coinvolgendo quindici istituti distribuiti in quattro regioni, Lombardia, 
Toscana, Lazio e Calabria, con l’obiettivo di personalizzare la didattica, va-
lorizzare i talenti degli studenti e sostenere chi presenta difficoltà di appren-
dimento, riconoscendo che l’IA può essere un valido elemento di supporto 
nell’insegnamento. Il monitoraggio e la valutazione dell’impatto che le tecno-
logie intelligenti avranno nel campo dell’istruzione dovranno fornire elementi 
utili ad aggiornare le future linee guida.

Nel frattempo, diversi istituti e reti di scuole hanno già elaborato proprie 
linee di condotta sull’impiego dell’IA all’interno delle loro progettazioni didat-
tiche in accordo con il Piano Scuola 4.0 o le Linee guida per l’insegnamento 
dell’educazione civica12, affrontando temi come l’etica, l’integrazione nei pro-
grammi di studio, il coinvolgimento degli studenti e le considerazioni sulla 
riservatezza e la protezione dei dati. 

A livello regionale, Regione Lombardia — con il contributo di esperti e ac-
cademici — ha pubblicato nel novembre 2024 il documento L’arte di imparare. 
Linee guida aperte e dinamiche per un uso consapevole e libero dell’intelligenza 
artificiale generativa da parte dei docenti delle scuole superiori. Il testo evi-
denzia, per i docenti, il potenziale ruolo dell’IA generativa come supporto alla 
progettazione attiva e didattica, mentre per gli studenti propone una nuova 
prospettiva sullo studio personale, basata su esplorazione, elaborazione co-
gnitiva e consolidamento.

In Friuli Venezia Giulia una rete di cinquantacinque istituti scolastici – 
coordinati dal Liceo “Stellini” di Udine – ha pubblicato l’E-book Costruire 
il futuro. Linee guida sull’utilizzo dell’I.A. in ambito scolastico13. Il lavoro 
nasce dall’intensa attività di aggiornamento, confronto e cooperazione 
intrapresa dai vari gruppi di insegnanti e presidi e propone spunti di ri-
flessione sui diversi campi influenzati dall’intelligenza artificiale a scuola, 
dalla trasmissione delle informazioni ai problemi etici connessi, dalle nuove 
competenze alla loro valutazione, con esempi pratici di utilizzo dei sistemi 
ia nell’insegnamento.

Infine, le nuove Indicazioni Nazionali per il curricolo. Scuola dell’infanzia e 
Scuole del Primo ciclo di istruzione14 che dovranno entrare in vigore nell’anno 

11 Il progetto è stato avviato nell’ottobre 2024, mim.gov.it/-/intelligenza-artificiale-al-via-la-speri-
mentazione-nelle-scuole.

12 Il Piano Scuola 4.0 è in vigore dal dicembre 2022 e mira alla trasformazione digitale delle scuole attra-
verso la riprogettazione degli ambienti di apprendimento e dei laboratori, pnrr.istruzione.it/PIANO_SCUO-
LA_4.0_VERSIONE_GRAFICA.pdf; le Linee guida per l’insegnamento dell’educazione civica hanno avuto una 
prima versione del 2020 e sono state riviste nel 2024, mim.gov.it/documents/Linee+guida+Educazio-
ne+civica.pdf/.

13 Il testo è scaricabile a questo link: stelliniudine.edu.it/wp-content/E-Book-Costruire-il-futu-
ro-maggio-24_def-1.pdf.

14 mim.gov.it/documents/Indicazioni+nazionali+2025.pdf/. 
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scolastico 2026-2027 toccano in alcuni punti gli aspetti relativi alla diffusione 
e allo studio degli agenti intelligenti. Nelle Premesse culturali (p. 9) si legge:

Nel campo economico, l’accelerazione dell’innovazione scientifica e tecnologica, soprattutto in 
riferimento all’intelligenza artificiale, sta trasformando ogni settore, offrendo nuove opportunità 
per la ricerca, ma sollevando questioni etiche profonde sulla natura umana e il suo futuro. [...] 
è bene chiarire che esiste differenza tra “competenze digitali” (intese come padronanza di uso 
efficace, sicuro e consapevole di dispositivi, strumenti e tecnologie digitali) e “competenze in-
formatiche”, riferite, queste ultime, alla comprensione di come i dati (rappresentati digitalmente, 
cioè in forma numerico/simbolica) possano essere elaborati in maniera automatica, ad opera di 
“agenti” che eseguono meccanicamente procedimenti ideati da umani. La scuola promuove le 
une e le altre, anche attraverso l’apprendimento dei modi in cui funzionano dispositivi e piatta-
forme digitali, incluse eventualmente le più recenti basate sull’intelligenza artificiale (ia). Infine, 
la scuola insegna che tecniche e tecnologie hanno un ruolo primario nella storia dell’uomo ma 
che hanno anche costi rilevanti mano a mano che si fanno più potenti. E che potrebbero arrivare 
a governare l’uomo e la sua coscienza. La scuola, le sue relazioni, i suoi saperi costituiscono il 
miglior antidoto contro tale rischio, presidiando il bene fondamentale della libertà.

Questa visione, ancora sommaria ma chiaramente difensiva nei confronti 
dell’interazione con gli agenti intelligenti, riaffiora anche nei capitoli dedicati 
alle discipline di Matematica e Tecnologia, proprio quelle chiamate ad affron-
tare lo studio dell’Informatica:

È essenziale che l’alunno non solo sappia cogliere le opportunità offerte dal mondo digitale, 
ma anche che sia consapevole dei rischi inevitabili che la tecnologia digitale comporta (p. 67).
E resta dirimente, nella formazione del primo ciclo, il principio fondamentale che siano gli 
esseri umani a mantenere il controllo sulle decisioni basate su sistemi informatici che pos-
sono avere un impatto significativo sulle persone (p. 80).
Valutazione critica dei dati reperiti su rete e delle informazioni fornite da sistemi di intelli-
genza artificiale generativa; impatto sociale dei dati digitali, necessità di usare un pensiero 
critico nella valutazione di iniziative di trasformazione digitale (Conoscenze al termine della 
classe terza della Scuola Secondaria di primo grado, p. 83)

Oppure l’approccio è puramente strumentale, per quanto riguarda lo stu-
dio della Lingua Inglese:

Approfondire la conoscenza di questa lingua è inoltre fondamentale per raggiungere un 
livello adeguato di alfabetizzazione tecnologico-digitale e per comprendere criticamente le 
informazioni acquisite quotidianamente, soprattutto attraverso i social network, sviluppando 
consapevolezza e un uso responsabile e sicuro di questi mezzi di comunicazione e degli 
strumenti offerti dall’intelligenza artificiale. (p. 44).

Forse la materia avrebbe potuto trovare spazio nel capitolo dedicato 
all’Educazione integrata matematico-scientifico-tecnologica (stem) (pp. 64-
66), per affrontare la conoscenza e l’uso dei sistemi di ia in modo trasversale 
e interdisciplinare nel curricolo: peccato che in questa parte delle Indicazioni 
Nazionali l’intelligenza artificiale non venga neppure menzionata. 

In attesa di avere indicazioni più specifiche, è il caso di ricordare che, 
sebbene non direttamente pensato per questioni inerenti all’introduzione a 
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scuola di macchine e agenti intelligenti, uno strumento come il Patto Educativo 
di Corresponsabilità può essere adattato per includere clausole relative all’uso 
responsabile delle tecnologie digitali e dell’ia da parte di studenti, docenti e 
famiglie.

Per quanto riguarda gli aspetti organizzativi e gestionali delle istituzioni 
scolastiche, organismi come anquap (Associazione Nazionale Quadri dell’Am-
ministrazione Pubblica)15 hanno presentato proposte di linee guida nazionali 
per l’utilizzo dell’ia nelle istituzioni scolastiche. Queste proposte mirano a 
definire cosa gli insegnanti dovrebbero sapere e saper fare con l’ia dal punto 
di vista strettamente tecnico, e a supportare le segreterie scolastiche nell’in-
tegrazione dell’ia all’interno dei processi amministrativi.

Le competenze degli insegnanti nell’era digitale e dell’intelligenza ar-
tificiale

Per sfruttare appieno i benefici educativi dell’intelligenza artificiale e dei 
dati digitali, è importante per tutti i professionisti del mondo dell’istruzione 
e della formazione coglierne sia il potenziale trasformativo che i limiti in-
trinseci.

Il team di lavoro dell’European Digital Education Hub (edeh)16 tra febbraio 
e giugno 2023 ha ampliato il proprio campo di interesse in risposta ai recenti 
sviluppi legati alla diffusione dei sistemi di intelligenza artificiale, concentran-
dosi sui vari aspetti dell’uso dell’ia e del suo impatto sull’istruzione. L’esito è 
stato la pubblicazione di sette rapporti informativi17:

1.	 Competenze degli insegnanti.
2.	 Come supportare gli insegnanti nell’utilizzo dell’ia in classe.
3.	 Scenari d’uso ed esempi pratici di utilizzo dell’ia nell’istruzione.
4.	 Insegnare l’ia.
5.	 Influenza dell’ia sulla Governance dell’istruzione.
6.	 ia ed etica, diritti umani, quadro normativo e protezione dei dati.
7.	 �Insegnare con l’Intelligenza artificiale – Valutazione, feedback e per-

sonalizzazione.

Il gruppo di lavoro ha identificato tre categorie chiave di competenze re-
lative all’ia che gli insegnanti dovrebbero sviluppare:
• �Insegnamento per l’ia: ci si concentra sullo sviluppo di competenze che 

permettano a tutti i cittadini, inclusi insegnanti e studenti, di utilizzare 
l’intelligenza artificiale in modo consapevole, critico e sicuro. Si tratta 

15 Si veda anquap.it/categorie03.asp?id=9484.
16 L’European Digital Education Hub (education.ec.europa.eu/focus-topics/digital-education/

action-plan/european-digital-education-hub) è un’iniziativa della Commissione europea, finanziata dal pro-
gramma Erasmus+ (2021-2027) e gestita da un consorzio di undici organizzazioni nell’ambito di un contratto 
di servizi con l’Agenzia esecutiva europea per l’istruzione e la cultura (eacea).

17 Si può trovare la versione in italiano dei rapporti informativi edeh nel sito dell’indire a questo link indire.
it/progetto/european-digital-education-hub-intelligenza-artificiale/.
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di preparare gli individui a vivere e operare efficacemente in un mondo 
sempre più influenzato dall’ia.

• �Insegnamento con l’ia: qui l’attenzione è posta sull’uso dei sistemi di ia 
come dotazioni per raggiungere specifici obiettivi didattico-educativi. 
Richiede non solo un solido giudizio pedagogico, ma anche una com-
prensione approfondita del funzionamento degli algoritmi, dei modelli 
pedagogici sottostanti e della gestione dei dati impiegati dall’ia.

• �Insegnamento dell’ia: è il segmento più tecnico, incentrato sulla for-
mazione degli studenti sui fondamenti dell’ia. Comprende sia la di-
mensione tecnologica che quella umanistica dell’intelligenza artificiale 
ed è essenziale per prepararli in modo adeguato al futuro mercato del 
lavoro, che sarà sempre più permeato da queste tecnologie.

Le tre dimensioni evidenziano la complessità e l’importanza di integrare 
l’IA nel contesto educativo, richiedendo agli insegnanti di evolvere non solo 
come fruitori di tecnologia, ma anche come guide etiche e critiche per le nuove 
generazioni.

In aiuto ai docenti, già nel 2017 la Commissione Europea, in particolare il 
Joint Research Centre18, aveva sviluppato il DigCompEdu, acronimo di Digital 
Competence for Educators, il Quadro di riferimento europeo per le compe-
tenze digitali dei docenti19, un framework che descrive le competenze digitali 
fondamentali che docenti, educatori e, più in generale, chiunque operi nel 
settore della formazione dovrebbe possedere per integrare efficacemente le 
tecnologie digitali nell’insegnamento e nell’apprendimento. Il documento si 
rivolge infatti a docenti e formatori di ogni ordine e grado, comprese le Uni-
versità, le Accademie, l’educazione degli adulti e la formazione continua, in 
contesti formali come non-formali, con una specifica attenzione ai percorsi di 
educazione speciale e inclusiva.

Derivato dal più ampio DigComp 2.2 (Digital Competence Framework for 
Citizens)20, che definisce le competenze digitali auspicate per tutti i cittadini 

18 È il dipartimento che si occupa di fornire nuove conoscenze basate su evidenze scientifiche provate e 
ricerche indipendenti per sostenere le politiche dell’UE che abbiano un impatto positivo sulla società, commis-
sion.europa.eu/about/departments-and-executive-agencies/joint-research-centre_en.

19 La versione in italiano è Bocconi S., Earp J. e Panesi S., DigCompEdu. Il quadro di riferimento europeo 
sulle competenze digitali dei docenti, Istituto per le Tecnologie Didattiche, Consiglio Nazionale delle Ricerche 
(CNR), 2018, digcompedu.cnr.it/DigCompEdu_ITA_FINAL_CNR-ITD.pdf.

20 Nel marzo 2022 è uscita l’edizione aggiornata DigComp 2.2, qui leggibile in italiano: repubblicadigi-
tale.gov.it/portale/-/da-oggi-il-digcomp-2.2-parla-italiano, della versione precedente risalente al 2016. 
Il documento non introduce un cambiamento radicale nella struttura del framework, organizzato in cinque 
aree di competenza e ventuno livelli di padronanza, ciascuno dei quali corredato da alcuni esempi di attività 
esemplificative, ma lo rende più attuale in relazione alle evoluzioni sociali e tecnologiche più recenti (intelligenza 
artificiale compresa), fornendo casi concreti e aggiornati per orientare lo sviluppo delle competenze digitali dei 
cittadini. Vengono approfondite le competenze necessarie per interagire con i sistemi di intelligenza artificiale, 
comprendendone le funzioni, i limiti, il funzionamento, le sfide e le implicazioni etiche; si pone maggiore enfasi 
sulla comprensione e sulla gestione dei dati, riflettendo sulla crescente “datafication” della società e affron-
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europei (Figura 2), il DigCompEdu è una preziosa risorsa per la formazione 
e l’aggiornamento degli insegnanti nell’Unione Europea, poiché fornisce 
un linguaggio comune e coerente e una guida chiara per lo sviluppo delle 
competenze digitali in ambito educativo; inoltre, nasce come uno strumento 
concreto per ponderare e verificare il proprio livello di competenza peda-
gogica digitale, dal momento che descrive in modo rigoroso, attraverso una 
analitica declinazione di step progressivi e strumenti concreti di misurazione, 
cosa significhi essere digitalmente competenti per chi si occupa di didattica 
e formazione.

A livello più alto e com-
plessivo, il disegno generale del 
DigCompEdu rimane quello di 
spingere gli Stati membri dell’ue 
a valutare e migliorare i propri 
sistemi educativi in termini di 
competenze digitali, nell’ottica 
di una sempre più ampia colla-
borazione istituzionale. 

Purtroppo questo fra-
mework non si è ancora suffi-
cientemente diffuso fra i docenti 
delle scuole italiane: sebbe-
ne sia stato concepito prima 
dell’avvento delle macchine e 
dei programmi basati sull’in-
telligenza artificiale generativa, 
esso mantiene nel suo impianto 
una notevole adattabilità nel sostenere i docenti impegnati a sviluppare e 
a potenziare le proprie pratiche didattiche attraverso l’uso delle tecnologie 
informatiche, offrendo una serie di punti di riferimento e di suggerimenti di 
lavoro per valutare il livello di competenza digitale raggiunto. È opportuno 
iniziare a conoscerlo.

Il Quadro di riferimento europeo per le competenze digitali dei docenti 
- DigCompEdu

Il complesso quadro del DigCompEdu si articola in ben ventidue com-
petenze digitali specifiche, suddivise fra sei aree chiave, che coprono l’intero 
spettro dell’attività educativa (Figura 3): ciascuna delle ventidue competenze 

tando il problema della misinformazione e disinformazione; ci si sofferma sulle competenze digitali rilevanti 
per le nuove modalità di lavoro a distanza (telelavoro e lavoro ibrido) anche in considerazione della sempre 
più stringente necessità di protezione dei dati personali e di sicurezza online; infine, si apre al tema della 
sostenibilità ambientale, alla dimensione “green” dell’interazione con le tecnologie digitali, promuovendone un 
uso più sostenibile.
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viene descritta e ampiamente declinata21. Il framework è pensato seguendo un 
modello di progressione: prevede infatti sei livelli di padronanza, ciascuno dei 
quali è stato arricchito da una rubrica di auto-valutazione. Analizziamo ora le 
sei aree e le relative competenze.

Area 1. Coinvolgimento e valorizzazione professionale
La prima area (Professional Engagement nella versione originale) si con-

centra sull’uso delle tecnologie digitali non soltanto per migliorare le pratiche 
educative, ma per favorire la comunicazione e l’interazione fra colleghi, stu-
denti e genitori, supportare e migliorare le attività professionali dei docenti e 
sostenere la crescita professionale continua. Attraverso quattro competenze – 
Comunicazione organizzativa, Collaborazione professionale, Pratiche riflessive 
e Crescita professionale – quest’area evidenzia come le competenze digitali 
siano decisive per chi opera nel mondo della scuola non solo per interagire 
efficacemente e collaborare all’interno del proprio ambiente professionale, ma 
anche per riflettere criticamente sulle proprie metodologie – attraverso uno 
scambio di esperienze più ampio e mirato – e per promuovere un costante 
aggiornamento delle proprie competenze didattiche.

Area 2. Risorse digitali
Con l’introduzione dell’intelligenza artificiale nella didattica, quest’area as-

sume un nuovo valore, poiché insiste sul ruolo dei docenti non solo nel saper 
utilizzare le risorse digitali già esistenti, ma anche nella capacità di crearne di 
nuove, personalizzarle e gestirle in modo responsabile ed efficace all’interno 
di contesti di apprendimento in continua evoluzione. È chiaro quindi che i tre 
obiettivi di competenza da raggiungere per i docenti – Selezionare le risorse 

21 Cfr. DigCompEdu in dettaglio, in digcompedu.cnr.it/DigCompEdu_ITA_FINAL_CNR-ITD.pdf.
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digitali, Creare e modificare le risorse digitali, Gestire, proteggere e condividere 
le risorse digitali – inizialmente pensati per un uso critico e consapevole di 
risorse tradizionali (ad esempio valutando la gerarchia delle fonti in una ricerca 
in rete, rispettando il diritto d’autore di testi e immagini, osservando le regole 
di riservatezza) oggi richiamano prepotentemente in campo tutte le questioni 
etiche e gli aspetti di rischio di cui si è parlato in precedenza. Non si tratta 
più soltanto di progettare gli usuali percorsi didattici coerenti con il contesto 
d’uso, l’approccio pedagogico e i bisogni degli studenti, ma di individuare gli 
strumenti IA più funzionali al raggiungimento degli obiettivi prefissati.

Area 3. Pratiche di insegnamento e apprendimento
Quest’area, insieme all’Area 5 che analizzeremo più avanti, è probabilmen-

te un punto cardine dell’intero framework DigCompEdu, nella quale si colgono 
chiaramente gli echi dei modelli didattici a matrice costruttivista. 

La competenza Pratiche di insegnamento si affida a tre parole chiave: 
progettare, gestire e sperimentare, ponendole alla base dell’ideazione, della 
pianificazione e dell’implementazione pratica delle risorse digitali nelle diverse 
tappe del processo didattico. Le altre tre competenze incluse nell’Area – Gui-
da e supporto agli studenti, Apprendimento collaborativo e Apprendimento 
autoregolato – si pongono come elementi integrativi imprescindibili rispetto 
alla prima. Esse evidenziano, difatti, come l’autentico valore aggiunto delle in-
novazioni digitali si manifesti quando, nel rapporto che si instaura fra i soggetti 
durante l’azione didattica, l’attenzione si sposta dal docente allo studente, che 
diventa protagonista consapevole del proprio apprendimento. 

In quest’ottica, il ruolo essenziale del docente dotato di competenze digi-
tali avanzate – e oggi capace di progettare attività didattiche che contemplino 
anche l’impiego di sistemi e programmi basati sull’ia – si configura come quello 
di mentore e facilitatore per gli studenti: il suo compito è sostenerli e coadiu-
varli nel raggiungimento di una maggiore centralità e autonomia nel proprio 
itinerario formativo, interagendo in ambienti digitali collaborativi. A tal fine, il 
docente deve essere in grado di ideare nuove strategie supportate dalle tec-
nologie digitali, per fornire assistenza individuale e di gruppo agli studenti, oltre 
a promuovere, agevolare e monitorare i processi di apprendimento cooperativo 
e autoregolato, creando cioè spazi per la condivisione di spunti, la proposta di 
soluzioni creative, l’emergere di riflessioni, lo sviluppo e l’applicazione di criteri 
adeguati all’autovalutazione.

Area 4. Valutazione dell’apprendimento
A scuola, l’accertamento degli esiti dell’apprendimento attraverso l’uso di 

dispositivi informatici dovrebbe rivelarsi un fattore innovativo all’interno della 
progettazione didattica, mentre al contrario, troppo spesso, viene visto come un 
fastidioso intralcio a conclusione di una qualunque attività. Dovendo introdurre 
strumenti digitali nei diversi momenti dell’azione didattica, è fondamentale ri-
flettere su come tale inserimento possa migliorare o peggiorare le metodologie 
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valutative già in uso: sappiamo bene come un uso “meccanico” del registro elet-
tronico abbia riportato indietro di anni la riflessione sul valore della valutazione 
come elemento essenziale del processo di apprendimento, riducendola spesso 
a una fredda e arida media (più o meno ponderata) fra numeri. 

Bisogna fare in modo che le tecnologie digitali possano essere impiegate 
per promuovere tipologie di lavoro e strategie di valutazione innovative, che 
consentono anche di valutare le abilità trasversali degli studenti. Le tre com-
petenze dell’Area 4 – Strategie di valutazione, Analisi dei dati del processo di 
apprendimento, Riscontro sull’apprendimento e pianificazione didattica – si 
muovono in questa direzione, ricordando che l’impiego delle tecnologie digitali 
nell’ambito dell’apprendimento e della valutazione apre la possibilità di acce-
dere a un’ampia varietà di informazioni riguardanti l’approccio allo studio e gli 
stili di apprendimento di ogni studente, del singolo e del gruppo. In questo, un 
uso esperto dei sistemi di IA, impostato entro confini ben definiti dai docenti, 
può fare la propria parte.

Area 5. Valorizzazione delle potenzialità degli studenti
Fra i punti di forza delle tecnologie digitali nell’educazione vi è senza 

dubbio, come già ricordato, il loro potenziale nel favorire strategie didattiche 
centrate su chi apprende. Questo significa assicurarsi che tutte le risorse e le 
attività di apprendimento proposte siano fruibili da ogni studente, compresi 
quelli con bisogni educativi speciali. È fondamentale, inoltre, considerare le 
diverse aspettative, le capacità, le pratiche informali, anche le cattive abitudini 
e i preconcetti che ogni studente porta con sé nel mondo digitale, fornendo 
risposte appropriate che tengano conto di eventuali limiti contestuali – fisici o 
cognitivi – che possono influenzare l’uso delle tecnologie. 

La declinazione delle tre competenze dell’Area 5 – Accessibilità e inclu-
sione, Differenziazione e personalizzazione e Partecipazione attiva – permette 
di rispondere alle esigenze educative individuali, consentendo a ciascuno di 
avanzare secondo il proprio ritmo e a diversi livelli, e di definire percorsi e 
obiettivi didattici su misura. Proprio l’IA ha il potere di abbattere gli ostacoli 
all’apprendimento, promuovendo una maggiore accessibilità e inclusione, poi-
ché offre soluzioni personalizzate e adattive che vanno oltre le possibilità dei 
mezzi tradizionali. L’uso di un’ampia gamma di tecnologie consente di creare 
ambienti digitali di apprendimento rilevanti, ad esempio in grado di attivare più 
canali sensoriali, e di variare dal punto di vista metodologico il tipo di attività 
proposte e le modalità di composizione dei gruppi. In questo modo gli studenti 
possono vedere arricchito il proprio percorso di apprendimento, integrando i 
nuovi compiti da svolgere in contesti reali, venendo coinvolti in esperienze pra-
tiche, in percorsi di ricerca scientifica o nella risoluzione di problemi complessi, 
con un intervento attivo anche su argomenti di difficoltà crescente. Compito 
del docente è riflettere su tutto ciò per mettere in discussione le proprie scelte 
strategiche.
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Area 6. Favorire lo sviluppo delle competenze digitali degli studenti
L’acquisizione di competenze digitali da parte degli studenti è argomento 

già compreso nel DigComp 2.2, il documento che si occupa più ampiamente 
dell’utilizzo degli apparati informatici da parte di tutti i cittadini ue; lo sviluppo 
di molte competenze, disciplinari o trasversali, è però strettamente intercon-
nesso con il progressivo affinamento delle abilità nel campo dell’impiego delle 
strumentazioni e dei software di sempre più nuova concezione, compresa 
l’intelligenza artificiale, sia da parte dei docenti che da parte dei discenti. Per 
questo motivo lo sviluppo delle competenze digitali degli studenti ha meritato 
una sezione a sé nel quadro DigCompEdu, che segue comunque l’articolazione 
delle competenze del framework più ampio (si veda ancora la Figura 2). 

Le cinque competenze mirano a sviluppare una solida Alfabetizzazione 
all’informazione e ai media, che implica guidare gli studenti a definire chiara-
mente le proprie esigenze informative, a ricercare e reperire risorse in ambienti 
digitali, e a saper organizzare, elaborare, valutare criticamente la credibilità 
e l’affidabilità delle informazioni, per giungere alla Creazione di contenuti 
digitali. Parallelamente, è essenziale che le attività didattiche promuovano 
una Comunicazione e collaborazione digitale responsabile: ciò include l’uso 
delle tecnologie per interagire in modo efficace, cooperare per raggiungere gli 
obiettivi e partecipare attivamente alla vita civica. 

Un altro aspetto vitale riguarda l’Uso responsabile del digitale. È compito 
dell’educatore adottare misure che garantiscano il benessere fisico, psicologi-
co e sociale degli studenti durante l’interazione con le tecnologie, stimolando 
la Risoluzione di problemi, applicando in modo innovativo le proprie conoscen-
ze tecnologiche preesistenti a contesti nuovi.

I Livelli di padronanza del DigCompEdu
Il quadro DigCompEdu, nella sua organizzazione per aree e competenze, è 

stato concepito seguendo un modello progressivo che favorisca l’avanzamento 
nella padronanza delle proprie capacità: delinea infatti sei stadi di evoluzione 
professionale, con l’intenzione primaria di sostenere docenti e formatori nel 
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processo autovalutativo di individuazione dei propri punti di forza e delle pro-
prie fragilità. Con una logica di progressione che si ispira dichiaratamente alla 
tassonomia degli obiettivi educativi di Bloom, i sei livelli sono stati così definiti: 
Conoscere → Esplorare → Applicare → Sperimentare → Formare → Innovare.

Al fine di semplificarne l’uso, le sei fasce di livello sono state assimilate a 
quelle previste dal Quadro Comune Europeo di Riferimento per la Conoscenza 
delle Lingue (qcer), che vanno da A1 a C2 (Figura 4). 

L’adozione del modello qcer offre il vantaggio di essere una struttura 
standard ormai largamente riconosciuta e applicata in svariati contesti; non 
è di minore importanza la constatazione che, analogamente alle competenze 
linguistiche, anche le competenze digitali possono presentare variazioni signi-
ficative in base a specifici ambiti di applicazione.

Una possibile controindicazione nella struttura a step risiede nel rischio 
potenziale che gli obiettivi di competenza possano essere interpretati in chiave 
prescrittiva, quando al contrario lo scopo è quello di stimolare e favorire la 
crescita professionale continua di docenti, educatori e formatori, senza alcun 
intento di valutazione delle prestazioni o del rendimento. 

Vediamo, in forma molto sintetica, l’essenza dei descrittori di questi livelli.
• �Base:
–	 A1 - Novizio: il docente è consapevole delle potenzialità digitali e ne fa 

un uso limitato, spesso con supporto; inizia a familiarizzare con gli strumenti.
–	 A2 - Esploratore: il docente conosce gli strumenti digitali e li usa a 

livello di base, esplorando come possano migliorare la propria pratica, spesso 
imitando prassi consolidate.
• �Intermedio:
–	 B1 - Sperimentatore: il docente utilizza le tecnologie digitali in modo 

efficace e responsabile, sperimentando nuove strategie e strumenti; inizia a 
riflettere sull’impatto della tecnologia sul proprio insegnamento.

–	 B2 - Esperto: il docente integra gli strumenti digitali nella propria pra-
tica didattica in modo organico, proattivo, sistematico e critico.
• �Avanzato:
–	 C1 - Leader: il docente valuta criticamente le pratiche digitali esistenti, 

discute l’uso delle tecnologie e funge da mentore per i colleghi, contribuendo 
allo sviluppo di nuove pratiche.

–	 C2 - Pioniere: il docente riflette criticamente sulle proprie pratiche 
digitali e su quelle della comunità, rielaborando e sviluppando nuove pratiche 
innovative: è un punto di riferimento nell’innovazione digitale in ambito edu-
cativo.

Si coglie così il senso del modello di progressione delineato dal DigComp 
Edu. Nei primi stadi del percorso, corrispondenti ai livelli di Novizio (A1) ed 
Esploratore (A2), il docente si dedica all’assimilazione di nuove conoscenze 
e all’attuazione di pratiche digitali basiche. Man mano che progredisce verso 
i livelli successivi, Sperimentatore (B1) ed Esperto (B2), inizia ad applicare le 
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proprie abilità, arricchendo e approfondendo la propria metodologia didattica 
attraverso la riflessione critica sull’uso del digitale. Infine, raggiungendo i livelli 
più alti di Leader (C1) e Pioniere (C2), il docente non solo condivide le proprie 
conoscenze esperte, ma si impegna attivamente nella valutazione critica di 
pratiche consolidate e nella progettazione di approcci didattici innovativi.

Per aiutare gli insegnanti delle scuole primarie e secondarie a riflettere sul 
livello di competenza digitale raggiunto all’interno della propria pratica profes-
sionale, la Commissione Europea ha sviluppato Selfie for Teachers22, uno stru-
mento di autoriflessione on line – validato da quattro Paesi membri compresa 
l’Italia dopo una sperimentazione che ha visto coinvolti quattromila insegnanti 
– avviato nell’ottobre 2021. Il progetto rientra nelle priorità del Piano d’azione 
per l’istruzione digitale (2021-2027)23 della Commissione Europea.

Ai docenti viene chiesto di rispondere a un questionario (la durata del test 
è di circa 25-30 minuti) sulle modalità, la tipologia e la frequenza d’uso delle 
tecnologie informatiche nella propria attività didattica: le domande rifletto-
no le diverse dimensioni delle competenze digitali previste nelle sei Aree del  
DigCompEdu. Al termine della compilazione, si riceve un rapporto dettagliato 
sui propri risultati, che indica il livello di competenza raggiunto (da A1 a C2) e 
fornisce anche suggerimenti e risorse per lo sviluppo professionale. È possibile 
inoltre utilizzare lo strumento in modalità “Autovalutazione di gruppo”, con-
sentendo ai docenti di condividere i propri dati in modo anonimo e di avviare 
percorsi di autoriflessione condivisa.

Conclusioni
Il Quadro di riferimento europeo per le competenze digitali dei docenti si 

configura come uno strumento di riferimento imprescindibile per affrontare la 
didattica e la formazione nell’era digitale: in un mondo in rapida evoluzione, 
dove il digitale avanzato attraversa ogni aspetto della vita, è più che mai per-
tinente e fornisce agli educatori l’attrezzatura concettuale per garantire che le 
generazioni future siano dotate delle competenze necessarie per progredire 
nella società digitale. La sua adozione e integrazione nei percorsi di forma-
zione e sviluppo professionale degli insegnanti è, quindi, un passo sostanziale 
per un’educazione al passo con i tempi e pienamente inclusiva.

Al tempo stesso, la definizione di normative e di linee guida sull’introduzio-
ne di dispositivi basati sull’intelligenza artificiale nel mondo della scuola avrà 
un impatto profondo e trasformativo sul ruolo dei docenti e sull’organizzazione 
stessa della didattica. Più che una semplice aggiunta tecnologica, si tratta di 
un cambiamento culturale e operativo che richiederà adattamento e nuove 
competenze.

Già ora i docenti si trovano ad affrontare nuove sfide e opportunità, ma 
dovranno acquisire una comprensione di base di cosa sia l’ia, come funzioni, 

22 Una volta attivato un account, il questionario è compilabile in education.ec.europa.eu/it/sel-
fie-for-teachers.

23 education.ec.europa.eu/it/digital-education/action-plan.
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quali siano i suoi potenziali benefici e rischi; al tempo stesso, dovranno es-
sere in grado di guidare gli studenti nell’uso critico e responsabile dei nuovi 
strumenti, valutando le informazioni generate dall’ia, riconoscendo i bias e 
promuovendo il pensiero autonomo e la creatività.

Anche l’istituzione scolastica nel suo complesso dovrà adeguarsi. Le 
scuole, in quanto utilizzatrici di sistemi ia, si troveranno nella necessità di 
avviare processi chiari di verifica e controllo: sarà essenziale dotarsi di una 
rigorosa gestione della documentazione interna per dimostrare la conformità 
normativa in caso di audit o ispezioni. Tutto ciò richiederà investimenti in 
infrastrutture digitali adeguate e, soprattutto, in programmi di formazione per 
tutto il personale. 

Le scuole dovranno sviluppare politiche interne chiare sull’uso dell’ia (che 
includano linee guida per docenti, studenti e famiglie), monitorare i risultati e 
adattare le proprie strategie, in un processo continuo di verifica e aggiorna-
mento. 

In questa chiave, le normative sull’ia non devono essere lette come un 
ostacolo o l’ennesimo vincolo burocratico che rallenta l’andamento quotidiano 
della didattica, ma come un catalizzatore per l’innovazione responsabile nella 
scuola. Il successo dell’integrazione dell’intelligenza artificiale dipenderà dalla 
capacità dei docenti e delle scuole di abbracciare questi cambiamenti con 
consapevolezza, formazione e un costante impegno etico.
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